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43° ABBONAMENTO per Trieste mattino 
La al mese, soldI14 la settimana; mattino 


tiggio 9.1 10 al mese, sold! 26 la sottimana.- 
fa 2-0. mattino for. 2,70 al trimestre; 
meriggio 1. 4.20, Pagamenti anticipati, 


pionaro 


X °°.» 
La Cronaca di ieri. 
— Enrico Jurettig esce oggi dall’ erga- 

atolo di Suben dopo avervi subito una eon- 
anna di 2 anni e 4 mesi. — Il sig. Ju- 

tettig, direttore in allora dell’[ndipendente, 
ara stato condannato dalla Corte d’ Assise 

di Innsbrak per crimine di perturbazione 

della publica tranquillità. Egli ritorna a 

Gorizia, sua patria, per rimettersi, perchè 

la sua salute ha molto sofferto nella lunga 

detenzione. 

— Ed il giorno 26 di questo mese alle 
ore 10 ant. si terrà in Tribunale il dibatti- 
mento contro i sig. G, Grusovin, G. B. 
Lopghi ed A. M. Gelcich aceusati di aver 
artecipato a società segrete, e per delitto 
di publico dispregio delle istituzioni del 
metrimonio, della famiglia esc. 

— Il signor Pietro Lorenzetti testò de- 
cesso erogava la somma di f. 100 a favore 
del fondo pensioni della Società operaia 
Triestina. 

— Nella seduta dell’ Associazione me- 
dica tenuta l’ altra sera, uditi i pareri dei 
medici e più precisamente del Dr. Lustig, 
venne coneluso, non restar più ora dubio 
alsuno che quei quattro decessi siano de- 
rivati precisamente dal colera asiatico e 
non da altra malattia. 

Così tutte le dicerie messe 
mente in giro non sussistono. 

— Il Corriere N. 4, altri dicono N. 1, 
ieri nelle prime ore del pomeriggio si af- 
fannava imbrattare degli avvisi recanti lo 
esito delle elezioni del IV Corpo. 

E lo faceva con entusiasmo, 


maliziosa» 


con un 


fuoco sacro degno di miglior causa. — La 


gente osserva e ride. 

— Questa sera nelle sale della Filarmo- 
nica ha luogo il primo ballo. 

— Ieri nel pomeriggio due camerieri, 
uno dei quali, certo M, Durighella, mon- 
tarono in un guzzo e diedero nei remi. — 
La barca cominciò a far acqua, e non a- 
vendo avuto la cautela di tenersi in equi- 
librio fecero capovolgere la bares. — I 


due giovanotti preeipitarono in mare. Ima- 
rinsi di un trabaccolo ancorato in quei pa- 
raggi, s'affrettarono in aiuto dei nau- 


freghi. 


Îl Durighella fu salvato subito, |’ altro 
dovettero pescarlo perchè era caduto in 
fondo; poi furono portati all’ ospedale da 


dove escirono presto. 


— Una vecchia, un po' sorda, certa E- 
lena Sarlich venne gettata a terra dalla 
carrozza del Dr. Guastalla, e dovette ve- 


nir- condotta all’ ospedale; e Giovann 


Brumat d'anni 37, facohino, abitante in 


Chiarbola, ubriaco fracido, cade in Canale 
Estratto dal mare da alcuni facchini 
venne ricoverato in un camerotto di 


sbornia. 


— La contessa Metaura Torricelli, ha 
ottenuto iersera un successo d' entusiasmo 
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IL PICCOLO 


Dinertore: Tronoro Marer, 


Il vascello fantasma. 


Il brigantino a palo Asta‘ 

Per chi non lo sapesse, chiamasi bri» 
gantino a palo, o anche polacca, un legno 
che ha tre alberi, due a vele quadre, il 
terzo a vele latine ossia, randa e fleceia, 
Roia Ri in quanto che questo 
i fe ai due alberi maggiori, la po- 
. Il brigantino di cui parliamo è 1’, Asia* 
il bastimento abbandonato, trovatò dal pi- 
roscafo inglese ,Gassendi.« Il capitano di 
questo ha fatto or ora nna deposizione, la 
quale mostra’ che la sorte dell' equipaggio 
scomparso, sebbene triste, forse tragica è 
stata certo meno truce di quanto si sup- 
pose sulle prime. 

Il capitano del ,Gassendi* che si gode 
a Livorno le delizie della quarantena per 
aver voluto esercitare un’ opera di carità 
in alto mare, racconta aver veduto |’ ,A- 
sia“ in vicinanza dello Stretto di 
facio. 

Egli — scrive la Gazzetta Livornese — 
scorse quel legno la sera del 29 di dicem- 
bre non lungi dal Capo S. Sebastiano, 
verso l'ora del tramonto; quel legno navi- 
gava felicemente a gonfie vele. 

Poco dopo che l’ Asia era comparsa 
alle viste, il cielo si fe’ nero e sopravven- 
ne d'un tratto un uragano, che all'im- 
proviso travolse seco il ,Gassendi“ e il 
legno sconosciuto, e impervereò sui flutti 
per tutta intiera la notte. 

Sul far del giorno il ,Gassendi“ fu fla- 
gellato da un colpo di mare, che spazzò 
la sua coperta e sfondò le cabine, e portò 
via tutte le scialuppe. 

Quietati che furono il cielo ed il mare, 
poichè furono scorsi alcuni giorni, il ca- 
pitano del ,Gassendi“ rivide |’ Asia“ alla 
distanza di quaranta miglia ad ovest sud- 
ovest dello stretto di Bonifaeio. Questo ac- 
cadde precisamente il giorno 5 di gennaio. 
Il legno appariva sconquassato dalle onde 
e privo di due alberi, e navigava alla 
venture, 

Il yGassendi® si avvicinò all’, Asia“, ma 
per quanto si guardasse e si chiamasse, 
non comparve anima vivente. Il capitano 
del piroscafo risolvette abbordare il miste- 
rioso legno ma avendo perduto tutte le 
sue lancie dovette accostarvisi col suo ba- 
stimento, e lottare uu bel pezzo colle onde 
che non concedevano senza contrasto il 
contatto delle due navi. 

Mentre il ,Gassendi* si adoperava così, 
i| passò a breve distanza un vapore della 
francese Compagnia Transatlantios e questo 
.|vapore si avvicinò. Gli fu chiesta una lan- 
cia, e gli fu chiesta ripetute volte, ed a 
voce ben chiara, ma l’importuna domanda 
bastò a far sì che il vapore francese filas- 
se via come il vento. 

L'Asia dunque aveva perduto l’albe- 
ro di prua e l'albero di poppa; restava 


Boni- 


i) 


al Filodramatico; presto avremo un secon- solo l'albero di mezzo e da questo si  ve- 


do concerto. 

— Quest'oggi alla serata d'onore del 
caratterista Emilio Zago è da prevederei 
un’ infornata. 

40) - 


dea penzoloni un cadavere. Il onpitano del 
l| ,Gassendi* salito sul legno abbandonato, 
i trovò silenzio di tomba e deserto. Tutto 
indicava che i flutti avevano imperversato 
con indomabile furia sulla nave, spazzando 
via o rompendo quanto vi wi trovava. Il 
— —_ —_——_re_ 


1886 (Edizione del meriggio) Anno V N. 14 


Lo inserzioni 


ai calcolano ln carattere testino e costano: 
avisi di commereio soldi 16 la riga; comi 
avvisi teatrali, avvisi mortuari, necrolosi 
traziamenti eco, soldi 58 la riga; nel corpo de 
Giornale 8, 2 collettivi soldi 2 la 
Non si restitat- 
non pnbll 


Urricio 4 


manoscritti quand' 


brigantino ,Asia® non era abitato che da 
un cadavere, 

Nel primo cenno che facemmo del triste 
caso, fu detto che sull’,Asia* si rinvenne 
un eadavere appiccato; ma non era appie- 
cato veramente come s'intende nel parlare 
usuale; bensi era penzoloni dall’ albero, al 
quale era legato per la vita e sotto le a- 
scelle. L’ infelice marinaio dovette essersi 
legato all'albero per sua salvezza, ma poi 
l’ebbero morto il fredjîdo o più probabil- 
mente i colpi di mare, 

Ora, come si deve intendere che sia spa- 
rito di bordo tutto il resto dell'equipaggio? 

I poveri marinai, non trovando requie 
in coperta, mentre questa era spezzata 
dalle onde, dovettero essersi rifugiati su- 
gli alberi; un colpo di mare schiantò gli 
alberi di poppa e di prua, e i marinai cad- 
dero in balìa dei flutti, e non rimase a 
bordo se non un solo marinaio, quello cioè 
che s'era legato all’ albero maestro. Ai 
due alberi dell’,Asia, divelti dalla furia 
delle onde, che golleggiavano non lungi 
dall’, Asia,“ stavano tuttavia impigliati tra 
le sartio alquanti abiti da marinai, che 
(poveretti !) debbono aver disputato dispe- 
ratamente la vita all’ elemento infuriato. 


DA NAPOLI. 
GLI ESPOSITO, CARMELINA, L’ ANNEGATO. 


Ella, smarrita, non trovava parole. Gli 
leggeva negli occhi una minaecia e uu co- 
mando. Per un momento taequero tutti @ 
duo e si fermarono in mezzo sal marcia- 
piedi. I passanti si urtavano, cercavano di 
farsi strada, seccati da questo umano im- 
pedimento. Dietro di loro un monello e- 
sclamò : 

— Ce simmo arrenate P“ 

— Cammina — fece Esposito alla 
moglie. 

Carmelina aveva sposato di freseo un bel 
giovanotto, questo Vincenzo, che al tempo 
del matrimonio faceva il mestiere di sca- 
tolaro, In certi mesi dell'anno il mestiere 
dello scafolaro frutta. bene; a Natale, a 
Pasqua, alla festa di S. Giuseppe in cui 
tutta Napoli si provede e manda in pro- 
vinoia. Negli altri mesi sono le sarte e le 
modiste che dànno lavoro. Infine, bene o 
male, si campa la giornata. 

Improvisamente nella giovane e felice 
coppia cade un guaio de’ più terribili. Vin- 
cenzo Esposito doveva partire soldato. E 
partì, con la morte in cuore, con le lacri- 
me sgli occhi, Lo accompagnarono suo pa- 
dre ,Ntonio ’o cagnacavallo“, cambiavalute 
al vico Carigiani al Mercato, e il fratello 
Alfonso, un giovanotto forte, bruno, dalla 
pelle olivastra, per l'abito di coneiar te- 
gami o cazzeruole, tra la fucina e l' inou- 
dine, tra i puzzolenti e coloranti vapori 
del metallo fuso. 

Prima di partire Vincenzo Esposito s'era 
raccomandato, con la voce commossa, con 
la parola tremante, sl padre, al fratello. 


10 Gennaio 86. 
— Bosnasera a tutte. 
Due o tre voci maschili risposero : yBo- 


nasera,“ quale sul solito tono confuso e in- 
differente, quale con chiara vibrazione della 
parola. Uno dei commessi della calzoleria 
disse: Cico, imitando ls nasalità dell’accen- 
to milanese. I lumi venivano spenti un dopo 
l’altro, e i facchini si preparavano a chiu- 
dere le porte di strada, Il laboratorio ca- 
deva nel silenzio; erano le nove, Carme- 
lina Esposito, la macchinista, o, più pre- 
cisamente, la rivettatrice uscì nella via, si 
fermò sul marciapiedi, rabbrividendo agli 
assalti dell’ umido e d’una pioggerella fitta, 
che cominciava a efollare piazza S. Ferdi- 
nando. Ma ancora, innanzi alle opache ve- 
trate-del Caffé d’ Europa lucevano, sotto 
il fanale, tube e solini e gli abituali gio- 
vanotti eleganti, vive cariatidi della fae- 


ciata del caffè, a’attardavano a non far 
nulla. 
La rivettatrice si mise a camminare 


frettolosamente, cercando di scansar la piog- 
gia con rasentare i muri, di farsi proteg- 
gere dalla fila delle piceole tettoie del ma- 
gazzini di Toledo, dalle sporgenze dei bal- 
coni. Passandole ascosto, mentr' ella con- 
sapevole, chinava lo sguardo, qualcuno le 
mormorava sorridendo : 

— Simpaticona | 

Per un pezzo Carmelina si sentì pedi- 
nata. Era qualche perditempo che s' inna- 
morava dei suoi piccoli occhi neri. A volte 
le capitava così accosto da sfiorarle col 
gomito il gomito. Ella, subitamente, si vol- 
se, irritata: 

— pTe ne vaie 0 nof* 

Toppa! Era suo marito Vincenzo E- 
spos.to. 

Le rispose, freddamente: 

— Nun te putesse accumpagnà ?“ 


_rr—————————————————-—- 


108) LA VEDOVA 


DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


iSe desideri che sia una dote, parole 
con 


questo sagrifizio, che mi costerebbu perchè 


srudele per me, vi consento. Forse, 

Ron avrei più mai alcuna speranza, uno d 

noi almeno, potrà essere felice. 5 
sMi sono risoluto a partire da Parigi. 
»Ma anche qui mi perseguita, 


Quale tu vivi. 


aQui tutto è calma, v'è la serenità 


lella pacifica vita dei campi. ; 
aMa qui pure è viva la tua memoria, 


Qui dove noi abbiamo vissuto 1’ uno vicino 


All altro, 
sMentre ti sorivo sono presso alla fine 


Stra, Suonano le dieci della sera. La luna 


tischiara le cime degli alberi, che ei sten 
‘ono in pendio fino a Varannes. 


»E fra un albero e l’altro, uu raggio 


della luna mi fa vedere i tetti del castel 


lo. Si direbbe che sono inargentati, tanto 


® notte è splendidamente luminosa. 


all silenzio della campagna è interrotto 
re di un cane, Io penso & 
ione trabocca dal mio cuo- 


tolo dall’ abb: 
8 la disperi 


come un 
ee0, il rumore della folla, in mezzo alla 


re, come il contenuto di un vaso troppo 
colmo, 

,0h! che incanto sarebbe viver teco in 
questo luogo delizioso ! 

yS0 una speranza, che non so nemmeno 
io quale possa essere, non mi attaccasse 
alla vita, mi uociderei con un buon colpo 
di revolver, per punirmi di avere avvele 
nate due esistenze che erano fatte per la 
i | felicità. VITTI 

sMi ricordo i nostri giorni felici quando 
passeggiavamo insieme suì viali di questi 
due parchi riuniti come i nostri cuori, que- 
gli anni fortunati in cui il nostro amore 
eresceva son noi, 

Mille volte avevo giurato di gasere tuo 
e mai, te lo giuro, l’amore per un altra 
ha sfiorato la mia anima che ti appar 
tiene. 

,E siamo divisi! è 

nEta noi è sorta una barriera che non 
può essere superata. S i 
- Oh! mia adorata quante lagrime di di- 
sperazione sgorgarono dai miei occhi, che 
vorrebbero vederti, ed incessantemente ri- 
-|flettersi nei tuoi, specohi limpidissimi come 
nella sorgente più pura e più dita 

sBaprai che il caso sì è incaricato di 
unire quel miserabile notaio che abusan= 
do della fidusia di un vecchio e della ine- 
sperienza di due ragazze ha completato la 


Ù 


cile di metter in ordine i vostri affari. 

nEgli si è annegato. 

pHo ricevuto il tuo amico Trucheux. 

nQuel povero diavolo di filosofo rustica- 
no non ha cambiato in nulla. Mi ha par- 
lato di voi altre ma in termini tali che la 
mia commozione non è certo scemata. 

sligli mì ha assicurato di esser certo 
che tornerete a Varannes, che ne sarete 
una volta ancora le regine, ma che non è 
ancora giunto il momento opportuno. 

yTemo che la vostra partenza non gli 
abbia turbato la mente. 

sEppure chi sa che questo sogno di un 
selvaggio non debba realizzarsi 

nPer me, cara Serafina, attendo tutto 
dall’ avvenire. 

pVedo all’ estremità del castello il lume 
brilla alle finestre del quartiere abita- 


Ie inte fido ARISTSN 
rovina, mentre gli sarebbe stato fa- 


to dalla contessa. Le avevo fatto preparare 
la camera a fianco della mis, non |’ ha 
voluta ed è andata a situarsi dall’ altra 
parte del castello con la cameriera Gisella. 
Mi assicurò che le avrei fatto un gran 
piacere nell’acconsentire a questo suo de- 
siderio. È 

nMi è venuta un’ idea che mi tormenta. 

slo temo che abbia udito la nostra con- 
versazione, o che ci abbia uditi la sua ca- 
meriera e le abbia riferito qualche cosa. 


— yPenzate ca ve lasso Carmelina 1% 
— Fa comme fosse na monaca“ — ri- 
spondeva »Ntonio 'o cagnacavallo,“ levan- 


do la mano come a giurare. 


— xAlfò ?“ 

— sPenza a sta buono.“ 

S'abbrasciarono, si baciarono @ il pove- 
rascio parti. Carmelina piangeva dirotta- 
mente. 

va 

Quando il lavoro delia calzoleria finiva, 
la ragazze, aprendo, trovava, da quel tem- 
po in poi, Alfonso Esposito, suo cognato, 
aspettandola per accompagnarla a casa. Per 
via, ne' primi giorni che seguirono alla par- 
tenza del soldato, non si parlò che di lui; 
la poverina non sapeva dir altro, Poi il 
cognato cominciò a parlarle di sò stesso, 
molto, troppo e sempre. 

Il vicinato ei vide scuro, questo vicinato 
napoletano che tutto sppura e spande al 
sole. Qualcuno, si dice, tenero dell’onore 
di Vincenzo, gli mandò a Roma, dove lui 
era soldato nel 7° reggimento, una lettera 
che lo informava del tradimento. 

Vincenzo Esposito chiese una licenza e 
l’ottenne. Capitò a Napoli tre sere fa, ina- 
spettato, come un fulmine, 

— nMa ch’ è stato?“ — chiedeva il po- 
vero Ntonio, pel quale, come pel fratello 
e per Carmelina, il soldato ebbe un ab- 
braccio freddo e breve. 

— Niente. 

Il primo giorno l’ ex-scatolaro lo passò, 
informandosi qua © là dai vicini, dagli a- 
mici. Che seppe? Non si conosce. Ma lo 
si vide tutto rabbuiato e sconvolto. Indos- 
sati abiti da borghese fu lui che andò ad 
aspettare Carmelina, dopo averglielo an- 
e ee eee 

sNulla però me lo prova, 

»È' una supposizione assurda, ma ne 
sono solpito. 

nDal nostro arrivo a Candeilles, mi mo- 
stra una grande tenerezza ; ma si compia- 
ce nell’ isolamento e nel ritiro. 

sE un alto e fiero naturale! 

sPerchè non posso amarla f_ Perchè io 
ho talmente occupato il cuore per te da 
non lasciarvi posto per niente altro al 
mondo P Guglielmina ed io somigliamo a due 
forzati legati alla stessa catena, e la palla 
che trasciniamo è quella del matrimonio. 

sMia moglia avrebbe fatto certamente 
la felicità di un altro uomo. A me non è 
che causs d' immensa disperazione. 

ySono queste, cara Serafina, fatalità della 
vita, In quanto a me, non so se faccio bene 
o male. Non ragiono sopra i miei atti; 
me ne manca la forza. So questo solo che 
ti amo, ti amo, ti amo. 

»Il castello di Varannes è abitato. I 
domestici vi fanno una vita splendida. La 
giovane signora si vede raramente. 

Si dice che allo spirare del termine di 
rigore, cambierà nome. Senza dubio non 
accorda al suo passato marito che dei rim- 
pianti ugualmente di rigore, ma non vi 


i sarebbe da biasimarla, se la cronaca scan- 
|dalosa che corre è vera, cosa di cui con- 


vien sempre dubita! (Continua), 


nunziato quand'ella usciva di casa per re- 
carsi al lavoro. 
Sì dice ehe a un certo punto seuro della 


via del Mercato il soldato avesse schiaffeg- 


giata la moglie. C'è chi crede di sapere | 
anche di un colpo di revolver ch' egli le | 
esplose contro, furibondo. Il proiett le lel 


avrebbe sfiorata una guancia. i 


Duo 
trasportò 
giorane bruno, alto, 
un eolpo di rivoltelia. I 
lettuccio e medicato, ma il 
fu estratto. Dopo gli sì accostarono le guar- 
die dello spedale, gli chiesero il nome suo 
e quello del suo feritore. 

ntamente egli disse: | 

— Mi chiamo Alfonso Esposito, di An-] 
tonio. Faccio ,'0 conciatiane. Nun saccio 
sthi è stato ea m'ha sparato ma" — è 
qui gli occhi lampeggiarono — ,è stato & 
s tradimento.* 

— Dov'è stato il fatto? 

— s'A Cuneciarìa.* 

— È il feritore ? 

— Nun ‘o saceio“. 

Durante la notte ebbe frequenti sbocchi 
di sangue. Il proiettile era penetrato ne 
lato destro della colonna dorsale: c' è, 0c0- 


fa, alle ‘9, una. carrozzella 
allo spedale dei Pellegrini un| 
rito alla schiena da 
ferito fu steso su 
ile non| 


proiet 


me diee il rapporto medico — sospetto d 
intromissione in cavità e lesione del pol- 
mone. E° spaceinto. 


Stamane il ferito è stato interrogato da 
funzionario di P, S. Rossi, il quale gli ha 
detto ch' era inutile di più nascondere la 
verità. sVicienzo 'o scatularo* è arrestato; 
— ha soggiunto — tutti sanno che il tuo 
feritore è lui, che ha esploso contro di te 
non uno ma parecchi colpi di revolver 

— Vuio pazziate* — ha risposto Al- 
fonso. 

Il delegato insisteva, Allora lui lo ha 
dolcemente respinto con la mano, e gli ha 
detto ; 

— Basta, mo". 

Non una parola di più Gli sbocchi di 
sangue coutinuano, Alfonso, il numero 63 
della seconda sala, se se la enva è un de- 
monio. 


. 

Mesi fa ,Ntonio®" sporee querela contro 
la P. S. della sua sezione che lo aveva 
accusato di esercitare il lotto clandestino 
ed arrestato. Ma il quartiere lo che 
sNtonio “o cagnacavallo fa "o ghiuoco pie- 
colo“, che l’ha fatto sempre, in compa 
gaia dei figli. E quando si sparso la voce 
del ferimento d’ Alfonso, lì per lì, sì ore- 
dette che per contestazioni sòrte per la 
divisione de’ proventi i due fratelli sì fos- 
sero dati addosso l'un l'altro. Meglio 
quella versione, mevo losea, se non altro. 

Carmelina sarà subito interrogata sul 
fatto. Il soldato è stuto arrestato nella 
stessa sera del delitto. 

E il vicolo Cangiani al Mercato, il luri- 
do vicoletto fangoso e scuro, è tutto pieno 
de' comenti di questo fratricidio. 


. 


larmolinn Amalfi è stata interrogata or 
ora. Benchè col marito sia stata, da un 
pezzo in qua, in pochissimo accordo, ella 
lo ha fortemente difeso. Ha detto che era 
impossibile che ,Vicienzo wuio ‘sparasse "o 
frate. E* stato nu sbaglio, comm' è vero 
la Madonna ’o Carmene!“ 

Il delegato le ha chiesto : 

— Ma allora perchò Vincenzo l' ha ag- 
gredita e perecossa ? 

— Pe quistione 'e nteresse. Pe cierte 
denare*. 

— Non è vero. 

— ,Comme vulite vuies. 

E' una sparutella fina fina, malatiecia, 
piecolsa. Ha una breve frangetta in fronte 
cioeche di cnpelli eustagni le cadono sulle 
orecchie. Pare indifferente. Una figurina 
sofferentissim: 

Alle 6 di oggi Alfonso Esposito è mi- 
nacciato di polmonite. Il suo stato è di- 
sperato. Parla per solamente negare. 

La P. S. cì perde il tempo. Da questi 
foriti è feritori napoletani la verità non si 
conoscerà mai. 


Le guardie di P. S., le guardie doga- 
nali, i battellieri al Chiatamone cereano 
ancora il corpo di un misterioso annega 
Due volte le onde lo hanno sbatiuto cor 
tro la banchina o la mano di un battelliere 
si è stesa, indarno. Paro un cadavere qui 
se moque, fugge. Tutti dicono : Chi sarà ? 
E molti battelli son messi in mare, e la 
capitaneria del porto manda gente pratica 
di simili peseagioni. 

Il cadavere fugge. Pare quello di un 
uomo sulla quarantina. Qualcuno — dicono 
— che a’ è troppo avvicinato al. mare e vi 


è stato sospinto dal vento furioso di due 
giorni ta. 
Le onde se lo hanno portato lontano. 


| germente alterato, aderisce però perfetta- 


Norizie DEL GioRNO 


ta dall'occhio di 
ranoesi. 


La giovan 


conìgito. Togliamo dei giornali f 
scoperta 


Ad ogni annunzio d' una nuova è 
scientifica e' è sempre una frase fatta dai 
giornali = 

Dove mai n’ arresterà la scienza f E 
proprio il arla. allo. straordi» 


nario esperi questi giorni dal 


dottor. Chibret, di Clermont-Ferrand. _ 

Si trattava di mettero un oechio di 00- 
* orbita di un uomo, Quest' ope- 
er la prima volta so- 


niglio ne 
razione fu eseguita 


pra una giovanetta diciasseitenno, eh 
vive in perfetto stato di salute. Un pri 
mo esperimento d Imente riesce alla 

l' oechio è leg- 


perfezione, in eonseguenz 


mente ai nervi rimasti dell’ occhio vero e 
questo è l' essenziale. Dopo diverse prove 
infrattuose sopra degli animali, il dottor 
Chibret aveva dichiarato che |’ orbita uma- 
na si presta benissimo a ricovere un nuovo 
occhio di animale, ma la difficoltà consi 
steva nel procurarsi l' altro occhio e sì fu 
allora che il dottore pensò di poter sup- 
plire in luogo dei soliti occhi di vetro con 
gli occhi del coniglio. 

Addì 4 Maggio 1885 ogli dovette levare 
un ocehio alla ragazza in questione, che 
era afflitta da un erudel male, Compiuta 
quest’ operaziono egli prese un occhio ad 
un coniglio e lo traspose con mille pre» 
cauzioni nell’ orbita della povera fansiulla, 
Dopo quindici giorni fu annunoiuto il buon 
esito dell’ operazione a tutto le Società 
mediche di Parigi. L'occhio di coniglio 
posto nella sua nuova dimora, si poteva 
» in tutti i versi ed era sensibile al 
tatto. C° era «però un piccolo punto nero. 
I fili di seta che avevano tenuto l' cechio 
a posto durante i primi giorni produssero 
delle ulcerazioni, Queste invece di cicatriz- 
zarsi invasero parte dell' occhio e lo di- 
strussero. Il rimanente dell’ occhio rimase 
sano ed esiste, come abbiamo detto, ancor 
oggi. 

Questa è la storia genuina del primo 
tentativo di trapiantazione dell’ occhio. Ed 
ora come mai non ripetere : coma oi riserva 
la scienza P_ Domani surà forse possibile 
cambiare uno stomaco malato, organo mol- 
to' meno sensibilo dell’ occhio, e così via 
di seguito. Il cammino è tracciato. Corag- 
gio avanti. 

IL’ età degli albert. Nel Forstli- 


muoy 


insomodo 
jefanti che non dàono Veni a pg 
1 ti è tano Ul 
sbatti sienioi, nè corato 
{l mantenimento. i ina 
' a avova 
L'impresti elefanti arti 


ti ‘alef 
uno di questi A iva a costare 


n 
pratiche por AVE” 
ficiali, ma tutto 

più di tre 


antaset OPA ‘oo di Parigi, fu 


Li 6 
giochi sono, in un nibergo dif eisrrin; 
trovato un individuo in preto corrente, sl- 
gr > il giorno 2 
egli si è svegliato il gi dopo un sonno 


Hotel Dieu, 


l'ospedale d 
di 86 ore. : 
DL ato, 
Essendovisi rifiutato, È : 
potuto fare sopra di lui nè. Aradia: 
Porrazioni scientifiche; ma, în presen, >) 
fezione nervosa così caratteris! ife 
l' ammalato sarebbe tra! 
i ito sino a 
senuto all'infermeria. del Deposito sib0 e 
quando potrà mettersi in viaggio & P 


rieolo alcuno pe e per altri 
Ì ) per lui e per 8 Ì £ 
lo ale ri 
Questo letargico, che chiamas Chauffat, 


i na del 
è nato a Gy. Ha fatto la campagi i 
1870 contro i Prussiani nella legione sn 
niere. Il 15 gennaio 1871, alla, battaglia 
di S. Saganna, fu ferito, per cu gli si do-i 


o tro. 
amputare il bracoio sinistro. ; 
PE go ione di 460 franchi. 


i non hanno 
nò 08° 
di 


i medio 


un’ af 
stato deciso che 


LA NOTA ISTRUTTIVA. 


Eeso il modo di conoscete i vini adul- 
terati son un mezzo semplicissimo : @850 
sonsiste nell'immergere dei pezzi di oreta 
bianca albuminata nel vino da esaminare!, 
Il vino puro (che Iddio ne scampi e libe- 
ri 1) tiage la creta di un azurro grigiastro; 
il legoo enmpeggio colorisse la creta di un 
grigio violaceo, la fuosina, di color rosa ; 
ja coeciniglia, di un color di rosa più 
chiaro ; il sambuco, di grigio verdastro ; 
l’ acetosella, di violaceo. 

Con questo metodo, il quale non richie- 
de nè preparati, nò istrumenti, nè una 
grande perizia, ognuno può prendersi il 
gusto con qual sorta di mistura inaffia i 
suoi. pasti. 

IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 
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— Ah! voi avete qualeuno che vi chie- 


chen Blàitern il siguor Gerieke, capo fu 
restale di Breslavia esprime |' opinione che 
si debba considerare come erronea lu ore- 
denza che vi sieno alberi, i quali abbiano 
raggiunto un’ età di 1000 anni, giacchè 
per gli alberi storici non si può constatare 
una età maggiore di 700 agli 800 anni. 

Alberi di questa età non sopravvivono 
se non come ruderi e sono internamente 
vuoti. 

Il signor Gerieke, in baso allo proprie 
esperienze ed a notizie, pervenutegli dalle 
accademie forestali della Germania, Austria 
e Russia, sull’ età degli alberi, ritiene che 
i più antichi si trovano assai più tra i pi- 
ni che tra quolli a fogliume. 

Contando gli anelli annuali si potè son- 
statare un'età non maggiore di 500 a 570 
anni, e tali alberi si rinvennero soltanto 
Finlaudin ed in 


nella selva boema, in 
Svezia. 

Premio internazionale scien- 
tiflco. Una decisione sovrane del re del 


Belgio, ln quale data dal dicembre 1874, 
creò un premio annuale di 25,000 lire per 
promuovere la compilazione di opere scien- 
tifiche. Questo premio internazionale verrà 
1889 al migliore lavoro sui 
progressi dell’ elettricità come forza motri- 
ce e come mezzo d' illuminazione, sulle 
applicazioni che verranno fatte o si potran- 
no fare coll’ elettricità e sui vantaggi 6eo- 
nomici che sembra poter recare l'applio 
zione della medesima. 

Possono concorrere a detto premio tanto 
i belgi che gli scienziati esteri e si do- 
vranno spedire ì Invori in manoseritto o 
stampati prima del 1.0 gennaio 1889 al 
ministero dell' agricoitura, industria e la- 
vori publici in Bruxelles, 

Le opere possono essere scritte in italia 
no, tedesco, francese, inglese, spagnuolo e 
fiammingo. 

Il giurì nominato dal ro del 
sterà di 3 belgi e 4 stranieri, 

L'elefante pe 


concesso nel 


belgi 


con- 


giorni, per Milano, nei erocchi degli sfae. 
cendati, dei teatrofili, si parla dello straor- 
dinario artista dell'Amor: l'elefante arri- 


vato domenica. 


Ne parlavano anche i consiglieri comu- 
nali benchè l'elefante non fosse precisamente 
all’ ordine. del giorno. 

L’ elefante per l' Amor è stato preso a 
nolo, pagando ln somma di liro 6000, ol- 
tre alle spese di viaggio ed una tassa da 


pagarsi ad una Società di assicurazione. 


Ora non se ne sa più nulla. E° sparito 
© 


Qualcuno domanda perchè l'impresa non 
ha preferito di far fabricare un elefante di 
leguo, tela e cartone, uno di quei belli 


de quella soffitta ?_— disse Bourguignon 
che senza che potesse spiegarsene il mo- 
tivo fa sorpreso da questo particolare. 

— Senza dubio... è la più bella casa... 
e colui che lu desidera è molto impaziente 
di entrarvi, ve lo assicuro... Sta alloggiato 
in un vero canile, grande come la mia 
mano, senza abbaino. Gli ho promesso che 
appena rimanesse vuota una suffitta avreb 
be la preferenza e in attesa di meglio si 
è piantato in quel buco senza aria e senza 
luce, dove non e' è neppure posto per un 
letto. 

— E allora come dorme? 


a al piano superiore. Per quanto 
lesto fosse stato & rg Bourguignon 
aveva avuto il tempo di. esaminarlo, 6 nio. 
some al tempo stesso il barbuto Aveva 
alzato gli occhi sul vecchio sameriore, | 
loro sguardi si erano incontrati. ; 
_ Dove diamine ho visti questi cochi è 


conducev 


sommato, lo veni si disso il meno, sptRniaatg fore 
a. di spen-|_. o il piccolo 
mila la " iastameonte, ha preferito SREATA guire collo aguard: spl UOMO che 
Bloch, Ei": più e di avere UN provogniva 1a manie Tera 
dere un po ) athis, aveva senza dubi 
agtontico, un distinto artista dana questi fi fermerebbe. a si 
Teri allo 2 6 messo: iiratto all’ elefante |0r9 RRICIOTA pensato a fermarlo. * 
o ha fatto il ritra e non ® * 
di Alano I Boseu. Pochi. Ma ' altro era coeì prestamente passato 
che si chi di sonno. oltre, che era già a metà del piano Supe- 


riore, quando il portiere gli gridò; 
Ah! ero appunto intento ad occu 
i di voi... per procurare di farvi a. 
peiagra soffitta che desiderate, È 
Il barbuto fece col capo un cenno amj. 
chevole, e senza risponder. parola, conti. 
nuò a salire. a 
A bocca aperta, e col maso in aria, il 
degno portiere era rimasto un po’ sorpreso 
dal mutismo del suo barbuto. — 
_ E' curiosa — esclamò egli — si di. 
rebbe che ha perduta la lingua. 
— Quel signore, senza dubio non ama 
di chiacchierare — rispose Bourguignon 
che pur parlando tendeva un oreschio dit. 
fidente verso il piano superiore, 
— Lui! Evvia! E' una vera comare,,, 
e non fa altro che assordarmi colle .sue 
domsnde su tutti quelli della casa, quando 
gi trovs nel mio stanzino. Figuratevi che.,, 
Se Mathis pon terminò la sua frase si è 
che Bourguignon, rientrato bruscamente 
entro casa, vi si era rinchiuso congeden. 
dolo con queste parole : 
— A rivederci, amico caro, 
E mentre che il portiere tutto sorpreso, 
guardava ingenuamente la porta, il vecchio 
domestico dall’ altro canto era occupato a 
dirsi : 

— Ne sono certo, il barbuto è tornato 
pian piuno sui suoi passi per ascoltare la 
nostra conversazione... Non conosco quel 
valentuomo, eppure ho già visti quegli 
occhi. 

Fu interrotto nei suoi pensieri dai colpi 
che Mathis picchiava alla porta gridando: 

— RA! apritemi,. ho dimenticato. di 
parlarvi di un'importante commissione she 
mi è stata data. 

A questo appello la porta girò subito 
sui cardini, ma invece di far. rimanere il 
portiere sulla soglia dell’ anticamera, il ea- 
meriere lo prese per un braccio. 

— Entrate dunque — disse egli — si 
gela sul pianerottolo. 

— Oh! non ho da trattenermi a lungo. 
Sapevo bene che ero salito per due cose 
in primo luogo per la soffitta... Ecco 
desso di che si tratta, 

Bourguignon lu fermò con un.gesto di- 
cendo : 

— Non so se ho preso un colpo d'aria 
su per le scale, ma ho l’orecchie. di una 
sensibilità estrema... Mi farest: un gran 
favore parlando a voce bassa. 

— Toh! in generale i colpi d’aria ren- 
dono sordi... Sia ! addolcirò la. mia. vose. 


— Pare che vada a dormire da un suo 
compatriota. Il suo gabinetto non gli ser- 
ve per così dire che per tener chiusa la 
valigia. Così non viene qui che pe 

i er cam- 
biare di biancheria. i 
— Da quanto tempo avete questo _in- 
quilino ? 

— Da cinque giorni... e il tempo gli 
pare lungo, ve lo giuro... Credendo che il 
signor Avril non eonserverebbe la sua sof 

tta, ho avato \' imprudenza di pri 
al mio barbuto. a Lponegata 

- All il vostro inquilino è barbuto ? 
5; Oh! barbuto e con tanto di mustac- 
chijl un vero berretto di pelo |... 
glioso della sua barba come 
quelli di piccola statura... 


ha una barba da zappator 
la statura di un 


e orgo- 
lo sono tutti 
perchè se egli 
nappa È non ha certo 
\ otambu 
corta, egli è egli di pa Da 
buco lontano dalla scala in fondo alla sit 
alla estremità di un corridoio oscuro E 
portiere si i sn 
per tendore l oreochio E'un Erg emente 
saliva dal basso della seal; SERIA 
— Aspettate un 
standosi dalla porta 
fuori della rampa di 
Bourguignon che 
ta fretta di sbarazz 
va che adesso avey 
atteso dal sign i V 
dere subito la” parte” 
fece 


a 
Po — diss'egli sco- 
per andarsi a chinare 
scala, 


lnao, Invece di chiu- 


portinaio, 


nava verso di lui 


— Quando ai 


sai parla del 
vedono spuntare le corna, E i 
mio barbuto che sale — ‘sugar to cPrio il 
Colui che j susurrò Mathis, 


non tardò 


E il portiere si chinò all’ orecchio del 
buonuomo per sussurrargli : 

_— Va bene così? Basta? Non vi fae- 
sio softrire ? 

— Sì; è proprio il tuono che mi. ei 
vuole — rispose Bourguignon. che anche 
egli aveva abbassata la vocu mentre il suo 
occhio fissava la perte inferiore della porta 
sta la quale filtrava un vivo raggio di 
sole, 

Mathis non aveva ancora parlato che 
quella striscia luminosa, osservata dal vee 
chio servitore veniva rotta da due punti 
neri, 

— Esso i piedi del barbuto che ascolta 
alla porta ciò che si, dice nell’ anticamera 
— pensò il vecchiò senza commuoversi & 
questa: scoperta. 

Poi È i 
1 Poi allungando il collo si piantò innansi 
° portiere per impedirgli di vedere. 

lettori di questo ca) Hi 

pitolo potranno imparati 
n segreto di un bellissimo cifrario ondo. sort 
pondere col loro amiol o colla loro innamorata: 

— Esco, vi ascolti ma piano piano 
per carità... altrimenti mi fareste ,s0ppor= 
tare il martirio. 

— Ho dimenticato di dirvi che una si 


3; Ù 
noto. pendio tape Tenere: an ora fa, è venuta.a domandare 

i di Mothie, sembra. e 
se dimenticato che era 


À tornato. 
la giovane signora? 
— Eb! eh! i i Oss 
ma bella, Vella precisamente giovane N 
— E'.la signora d’ Armangis 1 — pentò 
Bourguignon, ignora d’ Armangie! — P' 
— Quando le ho risposto che il signore 


7 e € 
diavolo, se ne|cr? 50mpre assente, essa si è mostrata mal 


sontenta... Poi mi ha rovesciata, ados! 


ia Pioggia di, domande ;, se sapevo dotti 
Signor Avril si. poteva trovare; 8 9" 


Pianerottolo, ove ora ritornerebbe ece, 


Era turbata ? 


starono onde Jase 
i ciargli sco-| _ 
segno di ringreziament Hero il Passo. In No, non turbata, piuttosto nervosà 
eretta, passando lor agli sollevò il suol — BERE. Continuate. 
ir parola si ‘0 dacco LO 
purea a salire eo s senza uo (Continua) 
ala che Tip. del Piccolo, dir. F: Mualla 
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In 
nature 
novo, 
vediai 
ad av 

No 
così È 
aoni, 
rimon 
poter 
loro { 
chioni 
tore, 
pero, 
Rome 

si 
a que 
vanta 
e all’ 
bili d 
viotto 
in dic 
si pa 
solo | 
rischi 
l’ altr 
divan 
nord, 


mi 


